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GIORNATA EUROPEA DELLA MEMORIA    

Incontro con la scrittrice Nava Semel 

Ricordare e narrare la storiaper 
poter costruire il futuro 
 

Durante l’incontro che si è svolto 

mercoledìa Lugano, è stato presentato il 

libro “E il topo rise”,protagonista una 

bambina ebrea salvata da un pretecattolico. 

Ed è stata data una commovente 

rispostasul perché sia necessario 

raccontare anche l’orrore. 

di IDA SOLDINI 

Perché fare memoria del dolore, oaddirittura dell’orrore? Non è meglioscordare tutto, 

anzi non è forse ne-cessario dimenticare per poter vive-re? Mercoledì scorso al 

Palazzo deiCongressi di Lugano è stata data unacommovente risposta a questa do-

manda: è necessario, anzi possibile,ricordarsi – anche dell’orrore – quan-do si ama. 

Qualsiasi orrore è scon-fitto se nel rapporto fra due esseriumani uno può raccontarlo 

e l’altroascoltarlo, aprendo così un’imprevi-sta possibilità di vita.In occasione della 

Giornata Europeadella Memoria 2012 l’AssociazioneSvizzera-Israele e 

l’AssociazioneScrittori della Svizzera Italiana han-no invitato la scrittrice israeliana 

Na-va Semel a presentare il suo ultimolibro E il topo rise, il cui protagoni-sta è “la 

storia”. È un qualcosa che vi-ve quasi di vita propria nella mentedella protagonista, 

qualcosa che in-treccia il pensierofantasioso con cuila sua nipotina col-ma le lacune 

delnon-detto, qualco-sa che lascia tracceindelebili anchedopo una catastro-fe 

planetaria, e sitrasforma in mito,in videogioco, insogno, per poi ridi-ventare la 

testimo-nianza della verità in un diario. È unlibro forte e poetico, violento e de-

licato.Nava Semel vuole dar voce a quelliche non hanno potuto o non hannovoluto 

raccontare la loro storia. Tra-mite la narrazione l’autrice compieuna complessa 

analisi del processodella memoria: in un imprecisatoluogo della Polonia, una 
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bambinaebrea di cinque anni viene calata inun pozzo per sfuggire alla cattura ealla 

morte. E qui farà esperienza diun male più quotidiano e prossimodi quello pianificato 

e organizzatonei campi di sterminio: la violenzache le usa un ragazzo di qualche an-

no più grande di lei. Una violenzanon meno terribile, mentre a far datestimone resta 

solo un topo con cuila piccola condivide le briciole delproprio cibo. Verrà salvata 

dal pretecattolico del villaggio, che oltre a cu-rarne le ferite fisiche, in una condi-

visione quasi materna la riporta al-la vita, e infine ha la forza di sepa-rarsi da lei 

malgrado le sue protesteper restituirla al suo popolo. Scriveràin un diario, nel quale si 

rivolge sem-pre a Dio: «Tu hai perso un Figlio, ioora ho perso una figlia». E Nava Se-

mel ha sottolineato durante la pre-sentazione: «È un alto prezzo quel-lo pagato dai 

giusti che hanno salva-to degli ebrei, e non sempre ce nesiamo resi conto. Questa è 

la miamissione di scrittrice: rendere omag-gio a coloro che stesero le loro ma-ni a chi 

aveva bisogno. La ragionedella mia gratitudine è bene espres-sa da un detto 

ebraico: chi salva an-che una sola persona, salva un mon-do intero.»Gabriella 

Moscati Steindler ha auto-revolmente intervistato Nava Se-mel. Riportiamo alcuni 

brani del suocontributo: «È un libro dai moltepli-ci punti di vista,dalle molteplicivoci, 

dai moltepli-ci protagonisti checercano di mette-re a fuoco “la sto-ria”. E si compren-

de quanto possaessere traumaticofar rivivere la me-moria. Questotrauma è 

quelloche ha impeditoai sopravvissuti della Shoah tornatiin Israele di raccontare: 

molti han-no preferito rimuovere il passato. Èlecito o no ricordare questo passa-to? 

Theodor Adorno ha detto: “Do-po Auschwitz scrivere poesie è un at-to di barbarie”. 

Aharon Appelfeld di-ce invece che sì, questo è forse ve-ro, ma che l’essere umano è 

debolee ha bisogno di ricordare. Nel cano-ne biblico poi si ricorda la distruzio-ne di 

Gerusalemme e vi sono poemibellissimi in cui sono cantati i luttidi cui la 

storia d’Israele è costellata.Chi ha dato veramente voce ai so-pravvissuti sono stati i 

figli. I figlihanno cominciato a interrogare i ge-nitori, e hanno cominciato a racco-

glierne i racconti».Nava Semel aveva raccontato ne Ilcappello di vetro la sua 

personaleesperienza: «Per la prima volta a ven-tisei anni, dopo aver avuto il mio pri-

mo figlio, interrogai mia madre, e lechiesi “Come ti sei salvata?” Primaper me la 

Shoah, pur conoscendo amenadito il dato storico perché civiene insegnato a scuola 

e fa partedella cultura in cui vivo, era un chedi generico, di impersonale. Lamamma 

attese che noi figli fossimocresciuti, lasciando come congelatoil suo tempo, ma capì 

che era neces-sario parlare quando ebbe visto na-scere i nipoti, perché la vita 

invececontinuava.»La professoressa Moscati si stupisce:com’è possibile che una 

madre dicinque figli, ebrea, si identifichi conun sacerdote cattolico fino a scriver-ne il 

diario? E la signora Semel consemplicità ha risposto: «Scriverequesta parte del libro 

identificando-mi con lui è stato un grande dono,perché il cristianesimo non mi è lon-



tano. Ne sono infatti sempre stata af-fascinata, fino a studiare l’arte me-dioevale 

cristiana all’università. I cri-stiani sono i nostri fratelli minori. Peranni ho vissuto una 

doppia vita: incerti momenti ero la mamma che vaa prendere i bambini all’asilo, e su-

bito dopo ero impegnata a impara-re il latino, la storia dei santi polac-chi e tutti i 

particolari del culto diMaria. Don Stanislao, il personaggiodel mio romanzo, sente i 

contadinidire che gli ebrei vengono deporta-ti con i treni. Lui tiene con sé una ra-

gazzina ebrea, e vuole salvarla inquanto ebrea. Per lui è la sorellinaminore di Cristo. 

A un certo puntoracconta un sogno: nella fila dei di-sgraziati che stanno davanti alla 

ca-mera a gas, vede Cristo e Maria chevengono spogliati e poi vi entrano aloro 

volta.»Rosanna Ottolenghi che ha introdot-to e condotto la serata interviened’impeto: 

«Vedete che trionfo distorie è mai la giornata della memo-ria? Noi siamo legati alle 

storie, noinon vogliamo lasciare andare le no-stre storie. Noi vogliamo che contri-

buiscano ad un’interpretazione ve-ra della realtà. Aggiungo solo che hochiesto l’altro 

giorno a mio figlio Mi-chele di 18 anni, tutto perso nei suoifilm, nei corsi all’università, 

gli ami-ci, le feste: «Cosa significa essereebreo?». E mi ha risposta: «È unagrande 

responsabilità». «Sì, è unagrande responsabilità, è ricordare lastoria per costruire il 

futuro». E il fol-tissimo pubblico, che la signora Ot-tolenghi aveva all’inizio pregato 

difare un minuto di silenzio per ricor-dare i morti, è tornato a casa sapen-do di avere 

partecipato non solo auna serata di altissima levatura cul-turale, ma alla vita stessa 

del popo-lo ebraico. 

 


